
«Padroni del mondo gavì tocà el
fondo». Tra una testa composta da
quattro camionette della Polizia,
con trenta agenti in assetto anti
sommossa e una decina in borgese,
e una coda con la stessa quantità di
Carabinieri, e di blindati, ieri a Ro-
ma hanno sfilato circa 200mila per-
sone. Contro i padroni del mondo
che, secondo un immenso striscio-
ne di un gruppo di veneti, hanno
toccato il fondo, una manifestazio-
ne pacifica quanto imponente ha in-
vaso la città per chiedere, come reci-
tava lo slogan di testa del corteo, di
«ripubblicizzare l’acqua e difende-
re i beni comuni». Ovvero, abolire
quello che comunemente è chiama-
to il decreto Ronchi, una legge che,
con poche norme, ha affidato la ge-
stione del servizio idrico ai privati e

regalato un business da 8 miliardi di
euro a pochi gruppi industriali.

FESTA

Contro i padroni del mondo c’erano
in prima fila i sindaci: Napoli, Gub-
bio, Agliano, Castel Madama, An-
ghiari, Capannori, Modica, Grotte,
Melilli, Bassiano e poi Misterbianco,
Vittoria. Ognuno con il proprio gon-
falone e la fascia tricolore a tracolla.
Sotto piazza Venezia qualcuno di lo-

ro ha intonato «Bella ciao». A seguire
i comitati territoriali. Piemontesi, ve-
neti, umbri, marchigiani, abruzzesi,
campani, molisani, calabresi, sicilia-
ni, laziali. In sostanza tutta l’Italia,
che poi è fatta di molti piccoli, minu-
scoli, centri. Come quello di Nocera
Umbra, arrivato a Roma per la difesa
del Rio Fergia, un fiumiciattolo mes-
so in pericolo dalla società Rocchetta
e dai suoi pozzi da cinquecento me-
tri di profondità. «Sporchi dentro e
“puliti” fuori» era lo slogan del comi-

tato attivo già nel 1993 e uno dei pri-
mi ad essere riconosciuti a livello isti-
tuzionale.

Ma di striscioni ce n’erano a centi-
naia. Ogni centro aveva il suo per la
verità. Ed erano tanti. C’era quello di
Gualdo Tadino, («A noi non la date a
bere»), di Cuneo («Stisa dopo stisa la
pera se sbrisa», più o meno: goccia
dopo goccia si sbriciola la roccia), di
Velletri («Acqua spa: scarsa, privata,
avvelenata»), del piccolo comune
lucchese di Capannori («Capannori
vuol bere l’acqua del sindaco»), uno
dei tanti di Roma («Vendesi acqua
pubblica, rivolgersi a Alemagno»). E
ancora, uno del comitato del Basso
Livenza, in provincia di Venezia, («E
io pago!»), un altro dell’Abruzzo So-
cial Forum (Acqua, cielo, terra ri-
prendiamoci il futuro»), uno del co-
mitato lucchese («Acqua fuori dal
mercato, senza se e senza Spa»). Tut-
ti in fila, ordinati, festanti.

REFERENDUM

Se questo movimento avrà energie
sufficienti lo si capirà comunque nei
prossimi mesi. Il prossimo paso sarà
la campagna per il referendum abro-
gativo. I tre quesiti saranno presenta-
ti in Cassazione il prossimo 31 mar-
zo. Il 15 aprile partirà la raccolta del-
le firme. Ne servono 700mila. Due i
comitati impegnati: il primo è quello
delle associazioni, comprese le dioce-
si; il secondo formato dai partiti poli-
tici. Finora hanno aderito formal-
mente Sinistra Ecologia e Libertà, il
movimento di Nichi Vendola, la Fe-
derazione della Sinistra e l’Italia dei
Valori. Il Pd non si è ancora pronun-
ciato. La raccolta di firme dovrebbe
durare tre mesi. Fino a luglio. Que-
sto per permettere il loro deposito a
settembre.

E se contro i padroni del mondo
dovesse andar male, hanno scritto
una decina di ragazzi romani, «...al-
meno regalatece er vino».❖
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Acqua privata, a Roma
sfilano in200mila
Ora i tre referendum

ROMA

Servono 700mila firme
entro luglio. Due i
comitati impegnati

p Sindaci, comitati, semplici cittadini contro il processo di privatizzazione dei servizi idrici

p Referendum Il 31marzo saranno depositati in Cassazione. Il 15 aprile partirà la raccolta firme

Diritti in piazza

200mila persone hanno sfilato
per le strade di Roma per ribadi-
re il loro no alla privatizzazione
dell’acqua. Manifestazione pa-
cifica e imponente. Adesso scat-
ta la fase referendaria. Il 31 mar-
zo la consegna dei quesiti.

ROBERTO ROSSI

Tariffe, servizi e acqua
Ecco che cosa voteremo

I tempi

PrimoPiano

Quesito n. 1 Il primo chiede

l’abrogazionedell’articolo23bisdella

legge 133 del 2008, cioè l’architrave

su cui poggia la privatizzazione dei

servizipubblici (acqua, rifiuti, traspor-

to pubblico).

Quesito n. 2 Il secondo propo-

ne la cancellazione dell’articolo 150

deldecreto152del2006(ocodiceam-

bientale)che individua leformedige-

stione e affidamento del servizio idri-

co.

Quesiton.3 Il terzo,piùspecifi-

co,vuole invecel’abrogazionedell’ar-

ticolo 154 del già citato decreto 152,

nella parte in cui parla «dell’adegua-

tezzadellaremunerazionedelcapita-

le investito»nelladeterminazionedel

sistema tariffario.

I tre referendum sono stati redatti

dai giuristi Alberto Lucarelli, Gaetano

Azzariti,GianniFerrara,StefanoRodo-

tà.

I quesiti
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